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IL RACCONTO GIALLO 

Uomini sul precipizio 
e Mio caro Wcstmore — inco

minciò a leggere l'avvocato — 
può darsi che in futuro verre
te incaricato della mia difesa 
contro l'accusa di omicidio. In 
tal caso, può darsi che vi con
vincerete che la migliori' atte
nuante sia quella dell'infermità 
mentale. Non sarà una bugia. 
Dio sa se^l mio cervello è scon
volto e minaccia di abbando
narmi da un momento all'altro. 

Non sono orgoglioso della sto
ria che sto per raccontarvi. E' 
una storia che incomincia nel 
1916, quando ero subalterno nel 
mio battaglione in Franchi. Il 
mio comandante di compagnia 
era un certo Tancredi, un uomo 
alto, duro, sarcastico. 

Mi è penoso descrivere l'epi
sodio seguente, ma non posso 
77* 

di ADRIAN ALL1NGTON 
aprile, caldu e tranquilla. " Ah, Basta metterne un po' in uu bic 
sì' — esclamò Tancredi ad uu chierino. E' molto facile, noi 
trutte — \oi preferite le notti 
tranquille, colonnello, non è ve
lo? Ricordo bene". 

Prima di lasciarmi all'autobus, 
mi chiese dove abitassi. "Certo, 
certo — disst> poi, dopo che gli 
ebbi risposto — adesso siete un 
baronetto titolato. Fieli, verrò a 
trovarvi, colonnello". 

Si presentò a Seadean la sera 
dopo, e ritornò quasi ogni gior
no, girando da padrone nel ca
stello e bevendo liberamente i 
miei liquori. Mi minacciava in
nanzi a mia moglie, e persino 
innanzi ai miei domestici, con 
una insolenza insopportabile. 

Non so se conoscete "Cliff 
YVulV', il burrone al limite della 
mia tenuta. Il sentiero, a quel 

Tancredi sì mise tra me e il mare... 

farne a meno, perchè è la chia
ve di tutto il resto. Tenevamo 
un settore di fronte molto bat
tuto dall'artiglieria. Un giorno, 
all'improvviso, il comando di
visionale ebbe bisogno di un 
prigioniero a cui estorcere in-
lormnzioni, e fu ordinata di 
punto in - bianco un'azione di 
pattuglia. Io avrei dovuto co
mandarla. 

Non voglio giustificarmi, rac
contare che avevo i nervi in 
pezzi. II fatto è che quella sera 
subii un collasso completo. Tan
credi ed io ci trovavamo soli in 
un ricovero, qualche minuto pri
ma dell'ora "K". Persi il control
lo tutto d'un tratto e diedi uno 
spettacolo indecoroso, singhioz
zando e supplicando di mandare 
un altro al posto mio. 

Non dimenticherò mai la espres
sione di disprezzo sul viso di 
Tancredi, mentre si metteva in 
testa l'elmetto di acciaio e, sen
za una parola, usciva dal rico
vero per assumere di persona il 
comando della pattuglia. 

Ero pieno di disgusto per il 
mio comportamento, ma — Dio 
mi perdoni! — mi auguravo in 
cuor mio che Tancredi non fos
se mai ritornato per raccon
tare la storia che mi avrebbe 
disonorato. 

Non ritornò, infatti. L'unico 
membro della pattuglia che ri
guadagnò le nostre linee riferì 
che Tancredi era stato colpito, 
mentre cercava di superare i re
ticolati tedeschi. Lo diedero per 
"ferito e disperso", ma nessuno 
dubitava che fo?sc invece morto. 

PiK-hi giorni dopo, io stesso ri
masi ferito. Niente di serio, ma 
abbastanza da farmi ottenere il 
rimpatrio. Grazie all'influenza di 
mio padre, fui trasferito alio sta
to maggiore e, prima che la guer
ra fosse finita, arrivai al grado 
di colonnello e fui persino insi
gnito di una decorazione. 

Ma non avevo dimenticato l'e
pisodio del ricovero. 

Subito dopo la guerra, mio pa
dre morì, ed io ereditai il titolo 
dì baronetto e il castello. Spo
sai Giovanna quell'anno stesso, e 
quindici mesi dopo nacque il 
piccolo Andrea. 

Ogni anno mi reca\o a Lon
dra per la rituale riunitine dei 
superstiti del battaglione. 

L'ultima volta che vi sono an
dato, la prima persona che ho 
incontrata è stato Tancredi. 

Da principio non lo riconobbi: 
era molto cambiato, e il suo ri
torno tanto inatteso. I chirurghi 
tedeschi, disse, avevano fatto del 
loro meglio per curarlo, ma era 
rimasto storpio e camminava zop
picando. Sembrava molto più 
vecchio; ave\a il viso tirato e 
q u a s i t n ì i i ì t -ct |n' ! i b ì a r . c h : . 

punto, corre alto sul mare. E' 
un posto solitario, che scelgo 
spesso per le mie meditazioni. 

Quel pomeriggio stavo passeg
giando sul sentiero, quando mi 
sentii salutare. Era Tancredi, che 
mi raggiunse zoppicando. "Vi 
dispiace se \ i faccio compagnia''" 
domandò 

Ci incamminammo: Line-redi 
si mise volutamente tra me e il 
mare. In alcuni punti il sentiero 
corre proprio sull'orlo del preci
pizio. A»i uno di questi Tancre
di si fermò, fissando gli scogli 
sottostanti. "Un posto molto adat
to per una disgrazia, colonnello 
— disse sottovoce. — Molto soli
tario, molto conveniente". 

Lo guardai, e rividi sul suo vi
so un'espressione che non avevo 
più vista dall'etnea della guer
ra. L'espressione eccitata, quasi 
esaltata dell'uomo che gusta il 
pericolo. Allora capii. Tancredi 
mi sfidava ad assassinarlo per la 
semplice emozione che gli dava 
la presenza del pericolo. 

Da quel giorno la mia vita è 
divenuta un incubo. E' pazzo 
Tancredi? Non saprei. So ^>lo 
che non ha mai smesso di of
frirmi l'occasione di ucciderlo. 

Questa sera ne ha provata 
un'altra. Ha portato una scato
la di veleno per topi, dicendo: 
"L'ho trovato nel casotto del 
giardiniere, colonnello, e ho pen
sato che potorie riuscirvi utile. 

LA DONNA DEL GIORNO 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

SIDNEY, aprile 
Gli aborigeni australiani vivo

no forse al più basso livello cul
turale che esista oggi in tutto il 
mondo; quanto più ci avvicine
remo n! cuore del deserto della 

uon 
occorre coraggio". 

Mia moglie è rimasta esterre
fatta. 

Non so come finirà, non lo so 
pioprio. Non vedo alcun modo 
di evudere da Tancredi. E' nei 
miei pensieri giorno e notte, non 
riesco a concedermi un minuto 
di sonno tranquillo. E, sotto le 
sue sfide continue, sento che la 
mia resistenza incomincia n ce
dere. L'orribile fatto è che io desi
dero ucciderlo, non soltanto per
chè Io odio, ma per dimostrargli 
una volta per sempre che non so
no il vigliacco che egli mi giudica. 

Beh, in io caro avvocato West-
more, questa è la storia. Se avre
te mai occasione di leggere que
sta lettera, comportatevi come 
meglio crederete. Vostro since
ramente, Michele Rockinslmw >. 

< E qunl'è stata la conclusio
ne? — domandai, mentre West-
more riponeva la lettera. — Mi
chele assassinò Tancredi? >. 

«Come vi dicevo — rispose 
l'avvocato — non lo so io stesso. 
Alcuni giorni dopo aver ricevuto 
la busta sigillata, i cadaveri dei 
due uomini furono rinvenuti tra 
gli scogli .sotto Cliff Walk >. 
n i n i n n i i l l u m i n i l i u n i u n n i n i n n i m i n i n i u n i n i i i i i m n n i m i u n n i u u i i u i i i i i m u m u i u 

L E I N T E R V I S T E D E L L U N E D I 

Titilla riconciliatrice 
interpreta "Ragazze da marito,, 

Fulvi;» Colombo, la graziosa annunciatrice ilei primi esperimenti «li 
televisione In Italia alla Ficr.i ili Milano 

VITA E COSTUMI DELL'AUSTRALIA CENTRALE 

I riti fanta 
dei cacciatori di canguri 
Il demone della montagna e la lucertola sonnolenta - Disegni in ocra 
rossa - Sepolti nella sabbia per conservare l ' umid i t à del corpo 

datore fortunato, che riesce, ad 
esempio, a prendere un canguro, 
e che a volte deve portarlo sul 
dorso per chilometri e chilome
tri per raggiungere l'accampa
ni 

no fatti a scopo di macìa, ad 
esemplo per ottenere un buon 
risultato dalla caccia. 

Ci sono voluti anni ed anni di 
errori e di prove per riuscire a 

della bestia. E' questo un siste
ma educativo per insegnare ai 

Australia Centrale, tanto più\ giovani la necessità di essere ino-
semplice diverrà la cultura di\desti Essi potranno andare fieri 
questa pente. 

La metà di questa tribù è for
mala dai « tamaniltjan », o « vo
stra gente », l'altra metà dai « na-
nanduraka », s « stranieri >>. Co
loro che si occupano delle ceri
monie di iniziazione sono sempre 
i « uaitaiidttrafca » e durante le 
cerimonie le due tribù siedono 
in circoli separati. Gli uomini si 
dedicano alla caccia dei canguri, 
e più precisamente degli euri, 
vale a dire dei canguri di collina, 
mentre le donne raccolgono ra
dici, semi e insetti, che formano 
l'alimentazione base di questi no
madi. Gli aborioeni non sono 
cannibali, per quanto nelle con
dizioni in cui vivono sarebbe 
scusabile che lo fossero. Il cac-

ento, riceve il peggior taglio mettere insieme un equipaggia-

Al primo sguardo è ditlìcile r i 
conoscere in questa signora, se
duta nel salotto di una bella casa 
dei Parioli. vestita di un abito 
elegante e semplice, TITINA DE 
FILIPPO, ma basta ascoltarne 
la voce, vedere i gesti — parchi 
e lenti — con i quali accompagna 
il suo discorrere, e la espressio
ne continuamente nuova del suo 
viso per ritrovare la popolana 
napoletana di « Filomena Mar-
turano », di « Napoli milionaria ». 
Sono giornate particolarmente 
felici, queste, per Titina, ed è 
proprio con un felice sorriso che 
ci accoglie, mostrandoci le foto
grafie del matrimonio di suo fi
glio Augusto, che ha sposato 
qualche giorno fa una giovane e 
graziosissima svedese. 

— E' stata una grande gioia 
— l'accento napoletano colorisce 
le sue parole, le rende cordiali 
e affettuose — Ho avuto tanti 
amici- intorno a me, ho sentito 
tanto affetto. E gli voglio tanto 
bene, a quel figlio mio... 

— C'era anche Peppino, al 
matrimonio? 

— Non era a Roma, purtrop
po, ma certo ci sarebbe stato. 

Infatti, ecco un altro dei mo
tivi di felicità di Titina: la r i 
conciliazione dei tre fratelli De 
Filippo, che è un po' opera del
la sua pazienza e del suo amore. 

— E' vero che interpreterete 
tutti e tre insieme un film.? 

— Si, « Ragazze da marito », 
per Forges Davanzati. 

— E tornerete anche in com
pagnia insieme? 

— Jv'on credo: io ed Eduardc 
da una parte, Peppino dall'altra, 
abbiamo già le nostre compagnie 
formate e sarebbe assai difficile 
fonderle. Ma ogni volta che le 
circostanze ce lo permetteranno, 
saremo felici di lavorare insieme. 

Molti si sono meravigliati, ve
dendo in questi giorni, tra i no
mi dei collaboratori al film di 
Castellani « Due soldi di speran
za », anche quello di Titina. 
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— Di quei film lei ha scritto 
la sceneggiatura, vero? — le 
chiediamo. 

— Bè, non tutta io. Ma è stato 
un lavoro davvero nuovo e inte
ressante per me. Nei dialoghi, 
specie i» quelli delle donne, ho 
cercato di mettere tutto l'affetto 
e la riconoscenza che ho per le 
donne fiere e appassionate del 
napoletano: e spero di essere riu
scita. 

Ancora le chiediamo dei pro
getti suoi, dei suoi quadri che 
tanto interesse suscitarono nella 
mostra dello scorso anno. Ma Ti
tina fa un gesto come per dire: 
« chissà... ». 

v\scn mimivi 

se 7iiodestie, posso dire di aver 
fatto — ci sì accorge che non è 
vero, che tutto è molto più com
pleto . profondo e segreto. In
somma, /io cominciato a lavora
re e mi sono accolto die per un 
romanzo su Napoli non sono an
cora maturo. E poi, sentivo an
che il bisogno di un « licenrra-
mcnto » da Firenze, con un libro 
che Taccoylicssr anchr tutte le 
espericiire precedenti. 

— Questo sarà dunque « Una 
storia italiana »? 

— Si: la storia di cinquanta 
anni di vita italiana, come si so
no riflessi e con le reazioni che 
hanno provocato nella gente; ho 
scritto la storia de « La strada », 
de «I l quarticve»: questa do
vrebbe essere la storia della 
« città ». 

Proprio in questi giorni aveva 
mo sentito fare il nome di Pra-
tolini come autore della sceneg
giatura di un film, e gliene chie
diamo: 

— Un ritorno al lavoro del ci
nema? 

— Un ritorno, dopo la colla
borazione con Rossellìni perì 
«Paisà» e la sceneggiatura, per] 
Luchino Visconti, delle mie *Crn-i 
nache», un film che non fu jioii 
mai realizzato. Si tratta ora clt J 
« Cronaca di un delitto», un; 
film dì Sequi che mi sembra in
teressante: basato poco sul delit
to, e molto sulla iiiijtnii'n dei 
pro'agonisti. 

RENATO i:\STi:i.i.\\i 
Il successo che sta ottenendo! 

il film Due soldi di speranza ci; 
ha spìnti ad avvicinare il regista; 
RENATO CASTELLANI e a r i 
volgergli alcune domande sul suo] 
film e sulla sua presente attività. 

— Mi è costato tanta di uuci 
la fatica 
— ci ha 
Castellani 
che più capace 

« E che cosa ci può dire di 
Giulietta e Romeo? ». 

— Sarà a colori, e sarà Sìia-
kespeare. Mi san preso un vo
cabolario inglese e ho trodotto 
io stesso tutta la tragedia, parola 
ver parola. Conserverò esatta
mente il testo shakespeariano, 
tranne qualche piccolo taglio. 
Siamo indecisi sugli attori: pro-
jessionistì. comunque, non ne ho 
ancora trovati. La pittrice Leonor 
Fini mi ha già disegnato i co
stumi. Per le scenografie avrei 
intenzione di usare, accanto a 
•scenografie reali, fondali fotogra
fici. La storia dei celebri amanti 
'n'interessa perchè, a guardar 
bene, è la stessa storia di Due 
soldi di speranza: due m'ovam 
che sì amano e sono ostacolati, 
nel li m amore, dalla società. E' 

della propria bravura, ma mai, 
per nessuna ragione, dovranno 
trasaredire gli ordini deoli an
ziani. 

La tribù dei « Pitìendadjira » 
non ha una religione nel senso 
in cui noi l'intendiamo e crede 
vagamente nell'esistenza di una 
vita ultraterrena. Gli spiriti dei 
morti attendono la reincarnazio
ne nel limbo. Gli stregoni, che 
sono i soli che possano «vedere» 
queste anime, devono difenderle 
dagli spiriti maligni e dalla so
litudine e trovare loro un corpo 
adatto. Un errore sarebbe disa-
stroso. Un'anima giovane in un 

mento clic permettesse a questa 
tribù di cacciare nel deserto ed 
allo stesso tempo di muoversi 
liberamente senza eccessivo in
gombro. Lunica «stravaganza» 
della tribù consiste nell'uso del
l'ocra rossa, il cosmetico che es
si adoperano per dipingersi tut
to il corpo. Questo non solo per
chè contribuisce a dare alle 
membra un bell'aspetto, secon
do il loro senso estetico, ina an
che perchè le pulisce dalla pol
vere che LÌ si accumula. La mo
notonia della continua Uvta per 
la vita viene di tanto 'n :nr.to 
interrotta dui loro misterosi ri
ti, che culminano in quelli ae -
lororissimi dell'iniziazione dei 
giovani alle soglie' della virilità: 
la circoncisione e la subinci-

corpo vecchio, in/atti, non pò- sionc 
Irebbe che logorarlo; il contili-, Le leggi di questo por.olc so
rto darebbe luogo ad un letargo H0 stalc stabilite, secondo la 
spaventoso. In origine il mondo 
era, secondo gli aborigeni au
straliani, un'interminabile pia
nura; poi giunsero gli dei, esseri 
giganteschi e semi-umani, crea
tori della natura e progenitori 
della tribù. Ovunque viaggiasse
ro, essi accesero fuochi, scavaro
no corsi d'acqua e crearono 
montagne, caverne e sorgenti. 
Nella tribù oggi esistono uomi
ni-serpenti, uomini-lucertole, uo
mini-canguri, uomini-/ormiche e 
uomini-alberi-riel fico, i quali 
derivano tutti dai « tjukurita », 
esseri del « fempo del sogno ». 

La cerimonia del « demone 
della montagna » sta a spiegare 
quante creature siano nate per 
virtù di questi strani esseri. 
Questo rito fantastico è celebra
to interamente da giovani e rac
conta come il dèmone (un'inno
cua lucertola di terribile aspet
to) invitasse rettili e uccelli ad 
ima grande riunione. Quando 
tutti furono arrivati il dèmone 
disse ai suoi ospiti di agghindar
si in modo consono alla cerimo
nia. Ma al calar della sera, essi 
non avevano ancora finito di 
adornarsi. Allora l'uccello-cam-
nana accese un filo d'erba per 
farsi luce. Ma un vento improv-, che essi portano ovunque con 
riso provocò un forte incendio,sé e che servono anche come 
e tutti furono ridotti a mal par-\ mezzi di segnalazione. Gli abi
tilo, salvo il « dèmone della ' ti non porterebbero che danni 
montagna* e la «lucertola son-ja questa gente. La loro pelle si 
nolenfa ». Le piume degli uccelli esenya in vo:hl minuti dopo 
erano bruciate o rovinate e fin-(la pioggia, mentre gli abiti zup-

poetici leggenda dal grande trio 
dei creatori. < Malti », il cangu
ro, « Kunjala », l'euro, e » Tjul-
Jci », la civetta. Fra queste tri
bù non esistono guerre. La loro 
vita è intessuta di meravigliose 
quanto ingenue leggende. Essi 
sono convinti che gli spiriti dei 
bambini volino per il mondo 
come farfalle, nutrendosi di ger
mogli, fino al giorno in cui non 
trovano la madre che desiderat
ilo. Come spiegare altrimenti 
che alcune donne non hanno fi
gli, altre ne hanno pochi ed a l 
tre invece jnolti? Consideran
dosi parte del mondo in cui vi
vono, capaci di influenzare le 
nascite, le vite, le piogge, in 
virtù di una particolare «magio 
simpatica », » selvaggi austra
liani non distruggono né ucci
dono mai inutilmente. Essi gi
rano nudi tutto l'anno. D'estate 
sono soliti viaggiare soprattut
to di sera, scegliendo, durante 
le ore calde, l'ombra di un al
bero del deserto o seppellendo
ci nella sabbia fino al collo per 
conservare l'umidità del corpo. 
Durame gli in'eusi freddi in
vernali tengono sempre accesi i 
loro fuochi formati di bastoni 

mi di lacrime scorrevano dagli 
occhi della « lucertola dalla coda 
mozza ». Ancor oggi se ne ve
dono le tracce, e le punte sul 

pi richiederebbero dei gior
ni interi ver asciugarsi e fa
vorirebbero ogni sorta di malat
tie polmonari, a cui essi sono po-

corpo del «dèmone della mon- co resistenti. Sono più al sieu-
tagKa » sono il simbolo del suo'ro nudi, senza pudore, ma an-
abito ornato di bastoncelli. I 
giovani attori passano intere 
giornate cercando di riprodurre 
disegni tradizionali sui loro cor
pi e studiando passi di danza. 

Ayers Rock, una gigantesca 
roccia che riposa sulle pianure 

j desertiche simile ad un enorme 
| mostro pietri/ìcato, ci dà la 7iii-
; stira della immagiuosifà delle 
.spiegazioni di carattere geologi
co che ci vengono fornite dai 
« Pi'tjcndadjira ». f profondi ere-

che senza vergogna. 

JIMMY HIGGINB 

Pubi,! ira/ioni in Urss 
sulle urli cinesi 

MOSCA. * ) . — tlass) - L i «MB 
« l i tnce «Ic'.r.Wnilcmia sovietica delle 
.irli ha juilvlil rato un libro intitolato 

pacci che Si trovano alla sua i « \U-V.c \rn CHHM». La nuoTa opera 
sommità sono, secondo loro. :c j t " n " < , ' u iMpitu'.i «li arti*H e critici 
tracce dei preistorici serpenti. >' •"««•• -•*•«••»•' e cim-i, sull'art* ci-
Le caverne che sono situate s u i ^ T ^ , 1 ™ ™ . * " * . " ^ n o 
7>rectpizi a nord sono i luoghi,,,, a r , M, l U l j ( : n j u : t r c a numerose 
dove si radunano i canguri. Le r pr,,,!,,, ,„,. ,i, punire «• stampe cinesi. 
immense buche che si trovano j Nrl-'animlo mt'tulain « l/arte di uà 
sul lato occidentale furono prò-' *']"u i,,,','':" *: ' P/c-idente dell'A-
dotte da Tatiya, la piccola lu-" , a , l , m n , , , , , r . A r ! : ; U r " n \ l e r

 n?n
hw": 

. , .. „ 1-nim - i r n e frj I j.tr^i: « l a moderna 
ccrtola, mentre cercava affanno-\3.u. ,.,„,.,. „ M a « î.ppan.lo ,„ M r e t -

^samente il Silo boomerang per-^-t re'.a/ .-„• r.,n !a !. Ita rno'.urionaria 

sono stato dentro finn ni canelli. 
non potevo capire altro Dem'ino — dice: — ma bisogna che 
ringraziare Tifino De FtlipfKi che Ivi forni oggi, perchè è una ciffà 

À<it%& 'è veramente donna di una ^rni-hnolto difficile da interpretare. 
% ^ " ^ 'bilifà unica. Mi ha dato un grande .Sembra chiusa, isolata dalla sua 

aiuto per i dialoghi e ver la cnm-\campagna... Ma vedremo che cosa 
&*£ • prensione del popolo rr.pote-\si potrà fare per centrarne lo 

'r.pìrito. 

gì e difetti. Per mesi e mesi cj:film su Milano. fascia di sangue ricavato dalle,„, ..„.,. l t t I „.,.,— „ art*tco depU 
I — Un fatto gli studi, a Mila-\venc di uomini della tribù dn-\ inn,hi ». 

ranfe riti segreti. I discont sono' (;hrr.v- m » mette quindi m rilievo 
nce rivela la per lo pia in ocra ros^n e hanno'«he la m.nUrm arie r-ne*e rivela la 

i contorni di creta bianca. Essi ' " n " r ì ! ; ! ' ' " *""! *«•«-". «*«• »• »*P«-
. ! • • « • . „ n : . . rano a..a vita ilei loro popolo, alle sue 

vengono dipinti con pennelli ri ' ' cavati da corteccia d'albero. Al
cuni sono il risultato di uno sfor
zo puramente artistico, altri so-

por 
n i t o r e e al MIO eroico lavoro, rntra-
pre<o per ro-trmre tini nuova vita *0-
r a!i-ta «otto la jni'da del Partito Co-
mun-*ta. 
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I L DITO NELL'OCCHIO » L D K E D l 

Macellino di Asmodeo 

VASCO PRATOL1NI: cerio un 
dei migliori scrittori italiani, de 
più vivi, di quelli che con più 

(grande amore e profondo spirito 
ORIZZONTALI: 1. Un bene prezio- iGuaste — 17. Leggendaria sposa d:jdi umanità si avvicinano al mon-

so - 5. Cane inglese - 8. Giovani Cresfonte — 19 Fa luce - 21. Nave d n R e n t e H conoscono e li 
i ^ r , 1 . ~ 13A- M,f"rair'ar,n,a

c -*, " fe^a,C K un «Inde ^ I M • raccontano Legato alla sua città 
Lo è il tiro d artiglieria — 16. Ruc>- I Placate — Za Un grande uccello —-, ., . . ' . J* »_,._. . ^ 
lo d'una squadra d, calcio - 17 !K. - Xoti«sima locanti vicino a Cor- d'origine, Firenze, Pratolmi ha 
Grande isola africana — 18. Parti-Itma — 23 Avverbio — 30. Si diverte'sempre descritto ambienti noren-
r*iia nmimminai» io Tjn «jttta. 133 Uro dei sette oeccati — 34. Laltini nei suoi libri, l'ultimo dei 

Jtore. — 20. Citta "francese SUÌVATIPII- j capitale della Ciociaria — 36. E" per- quali, «Cronache di poveri Ma una cosa in lui non e r a | t ° « _ „ R „ e „ _ ^ " ^ ^ 0 ^ d a - fetto - Zi. Ex ministro francese del 
cambiata: la vecchia espressio
ne sarcastica. Quando mi vide 
e mi salutò con un ironico: 
"Salve, colonnello!", capii che 
non aveva Jimcnticato la notte 
del ricovero... 

Dopo la cena e ì brìndisi mi 
al?ai da tavola con la speran
za di editarlo. Ma, quando mi 
voltai, me lo trovai proprio al 
fianco. 

"Vi accompajrrro nn pezzetto — 
disse — ?e non vi dà fastìdio cam
minare insieme a uno storpio". 

Ricordo chiaramente quella pas
seggiata. Era una bella 6cra di 

Soluzione dei giochi 
di lunedì scorso 

cernente — 23. La città etnea — 26 , l'aviazione — 40. Quarto — 42. Le 
Fine — 29. Aumenta continuamente, iniziali di un campione di scherma. 
— 30. n srido della domenica — 31. 
Gabinetto — 32. Senza patria — 34. 
Conclusione — 33. Nuovo Club Tu
ristico — 37 Vieni pure — 33. Sono 
famose le «uè fonti — 39. I re delle 
arene — 4L Strumento agricolo — 
43 Preposizione — 44. Innalzare — 
45 Accedere. 

VERTICALI: 1. Grande poeta del
l'antica Grecia — 2 Ce n'è una a 
Torino — 3 Monte della Grecia — 
4. La città del Latio — 5. Ha se! 
facete — 6 Porto africano — 7. Sce
netta di rivista — 8. Serve per man
giare — 9. Nome di uomo — 10. Di
minutivo di Giovanni — 11 Gruppo 
Consiliare Repubblicano — 12. Pro-

an^arti », ha avuto ed ha tuttora 
grandissimo successo, ed è stato 
tradotto in tutte le lingue. 

Scrittore fiorentino, abbiamo 
detto: pure quando andiamo ; 
trovarlo è giunto da Napoli. 

— Come mai questo lung 
Eliminarne di lettera: spartito, g » ™ ^ N a p o l i ' - g l i^h ie -

partito, patito, patio, paio. pk>. pò. o. diamo — E vero che stai scr. 
Paro:* ir.crociate: Orizzontali; ì) vendo un romanzo di ambienti 

napoletano? Mode.-.a: 6) aver; 7» tu: 9) ori; 10) 
ode; 12) Antor.lo Sclesa; 13) Ciro; 
14) Ito; 15) Po: 16) Como; 17) sic; 
18) fier; 19) fa; 21) ana; 22) Sme; 24) 
Oz; 25) more; 26) oretta. 

Verticali; 1) Motociclismo; 2) ad; 
3) evo- 4) nera; 5) aristocrazia; 8) 
udito; 11) Ero; 15) pieno; 17) sia; 

nome — 14. Confrontare (tr.) — 15.20) amor; 23) ere; 25) «*• 

— No, non esattamente, o me
glio non ancora. Vedi, -Napoli e 
una strana bestia. Sembra di 
aver capito tutto, e poi quando 
ci si mette a scrivere — anche 
se uno ci si mette con serietà 
e con impegno, com4, senza /al-1 ' 

netli 
/ / pittore sur-

'Ciliit* Saltador 
Odi ha dichiara-
o: « La mia idea 

e di creare una 
Tiistica nucleare 
Ogni anno io an-
mneio un nuovo 
]uadro. L* anno 
corso ho realiz
zato il « Cristo 
in Croce ». Que
st'anno la mia 

"Assunzione della Vergine" sarà un 
nnpqrn *<nlf**lvr, **rOUOIIO G2**:! *!c* 

menti della fisica moderna. Si iratra 
ài un genere ài pittura mai esistito ». 

E così un altro 
] comunista ha vin

to al Totocalcio 
Ormai sta diven
tando una abitu
ane. La domenica 
1 e squadre d 1 
aldo non ecces-
h amente j'orin
iate varcano la 
oglia del Valica
to, e il lunedì un 

comunista vince 

al Totocalcio. 1 giornali governa
tivi però sogghignano. Veramente, 
c'è poco da sogghignare. Ma loro 
hanno scoperto che i comunisti che 
vincono al Totocalcio non resterai 
no comunisti. I giornali governativi 
sono furbi. Perchè non suggeriscono 
allora al governo di dare 93 milio
ni ad ogni comunista? Oppure, pi:'. 
modestamente, perchè non aumenta
no gli stipendi agli statali, i salari 
agli operai, perchè non migliorano 
U- condizioni dei conladini? 

11 calciatore oca- j 
ibello ha confes- I 
ato che si era • 

-apilo da se stes-
o. Aveva digiu
nato, si era fatto 
crescere la barba, 
fi era fatto lega
re e imbavagliare 
per farsi pubbli
cità, per attrarre 
l'attenzione IH di 
sé. Se ib sistema 

prende piede, vedremo illustri uo
mini politici come Vincenzo Vacir-
ca, che, per attrarre l'attenzione su 

di se, si faranno rapire da Lucky 
Luciano, che è loro amico ed è pra 
tico di certe cose. Purché non si 
tratti di digiunare, però. Non ci so
no abituati, e non sopra\r*ivcrebbero, 

«Vovelli 
« La Pia So

cietà S. Paolo ha 
come apostolato 
la divulgazione 
della dottrina cat
tolica mediante la 
>umpa, la radio, 
il cinema ». Per-

nua a dire il ma-
nijetiino che ab
biamo citato, 

ognuno, pagando 
JOO lire, contubùscc alla santa cau
sa. Senonchè «si possono iscrivere 
ratti, anche i defunti ». 

Come faranno i defunti a « di
vulgare la dottrina cattolica »? Non 
c'è motivo di scandalo. Tutto è mol
to semplice. Con il volo, che dia
mine. 

Venerdì 
Proverbio demecriftiano: • Chi vo

ta per me vota per tre ». 

Kabnto 
Cera asa ijc.'fa a fnoerr.are w i gregge 
an lupo pres.ilrr.tr drì Censitilo. 
Inerme tiri bulc-.c della lette 
«n</.<-j.-vi Is '!?3<ÌM con twj gif.ir. 

Era -ut '.-JJO mollo brutta 
tr.a di bxrr.ì tent.nenti 
e f*erv* tempre tj'.to 
<-.;n 1 itile sacramenti 
Delle pecore la sorte 
et3 p f « » dntni t^rcno: 
d&rn'.&rt dopo norie 
tanti bali abbacchi al forno. 

ila il la pò. di crederne molto pio. 
le c3.-.ujr>a con paterno a-nore 
cantaci lom -.aite htaiie 
perchè p.ù lieve ne fosse *J braciere 

Va le pecore an dì 
l i j i i ji'H'i a i i.s.ema 
perchè lì Uip.y de. 

e ui s c.rr-o bel bello 
andando al nsu.-e.ij 
con n^tlta e-erna 
caT.bia-c-uy tra 
e mentre lai diceva Forano** 
si fermare* s&.Varlo di mai baJTomo. 
Ftli ar*ra il brutU) r:r>o 
di [lardare tempre in atto. 
}icn vedendo il preci pàio 
ptrte il v.z.o e perte il pel* 

Morale: 

Volto Mattia i la Ugge 
per eh. <. oerna il gregg*: 
te toltaito li cielo oedi 
guarda doee metti t piedi. 

ASMOOCO 
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